
i IN MOSTRA Rovigo ospita una personale del maestro francese negli anni della sua
"svolta" artistica, dall'impressionismo al classicismo, tra feste, gallette e bagnanti

Renoir e il "chioschetto" 
che rivoluzionò la pittura

D► Angelo MolicaFranco

O
cenno Atlantico, 1876.
Su un immenso piro-
scafo viaggia dall'Ar-
gentina verso la Fran-

cia un grosso carico di carne ma-
cellata per centocinque giorni di
tragitto. L'imbarcazione è ricor-
data come Le Frigorifique per-
ché quel geniale uomo che fu
Charles Tellier - inventore ver-
satile - vi aveva installato dentro
un'immensa cella frigorifera
che permette alle derrate di ar-
rivare in perfetto stato. Tuttavia,
in una Francia ferita dalla Guer-
ra franco-prussiana e dai Moti
di Parigi, tale approdo genera
qualcosa che va ben oltre il cibo,
e non solo perché da lì Georges
Haussmann - l'urbanista della
nouvelle Paris - suggerisce a
Tellier di costruire frigoriferi
per la produzione di ghiaccio da
distribuire a livello domestico, o
perché il biologo Louis Pasteur
ne intuisce l'utilizzo scientifico.
Se, infatti, nella Parigi del 1830
esisteva un caffè ogni cento abi-
tanti, a fine secolo erano diven-
tati più di quattromila. Ma oltre
ai caffè - frequentati perlopiù da
borghesi - e alle più popolane
taverne, grazie all'innovazione
dei sistemi di refrigerazione e
conservazione del cibo nascono
le brasserie che mettono d'ac-
cordo tutti: borghesi, popolani,
artisti, scrittori e studenti. E affi-
ne Ottocento se ne contano qua-
si tremila.

Nasce così una nuova sociali-
tà pubblica appannaggio di tut-
ti. Tutti adesso possono divertir-
si, avere del tempo libero, cena-

re fuori o prendere un tè. Nes-
suno poteva sospettare che, ac-
canto alla carne, nel frigo si tro-
vasse anche la felicità. Il primo
ad accorgersene, proprio qual-
che mese dopo lo sbarco delFri-
goriphique è il pittore Pier-
re-Auguste Renoir (1841-1919)
in un dipinto che è un documen-
to sociale e spirituale insieme:
Bal auMoulin de la Galette. Og-
gi, questo vivido racconto lo ri-
troviamo nella grande esposi-
zione Renoir. L'alba di un nuovo
classicismo, che ha appena a-
perto a Rovigo, a Palazzo Rove-
rella (a cura di Paolo Bolpagni),
in cui è esposto l'accurato studio
preparatorio di quel capolavo-
ro. Il soggetto è una delle tante e
neonate guinguettes, chioschi
all'aperto con un'orchestrina e
qualche albero attorno a regala-
re frescura e uno slargo da tra-
sformare in pista da ballo. Die-
tro il prezzo d'ingresso di venti-
cinque centesimi di franco ti
spettavano pure delle frittelle
rustiche (le galettes). Siamo in
una piazzetta di Montmartre
gremita di uomini e donne che
conversano, bevono, ridono e
danzano: volti sorridenti, atmo-
sfera rilassata, corpi vicini,
braccia contente, mani fiducio-
se. La scena non è immaginata, è
vera - nel quadro si riconoscono
alcuni amici di Renoir: il gior-
nalista Lhote, il critico Georges
Riviére e il pittore spagnolo Don
Pedro Vidal de Solares y Carde-
nas che danza con una giovane
di nome Margot -, perciò è un
documento.
Con l'allarme tipico del genio,

infatti, il pittore intuisce che alla
ridefinizione della geografia

territoriale - le campagne fran-
cesi si stanno spopolando, i con-
tadini si trasferiscono alle peri-
ferie dei nuovi centri urbani nati
in corrispondenza delle sorgen-
ti stazioni ferroviarie - corri-
sponde una neonata geografia
sentimentale. Questa nuova fe-
licità, come possiamo ammirare
in mostra, Renoir la intercetta
tanto nelle sue vedute, come nel
fiammeggiante Paysage de Ca-
gnes o nell'allegro e sonoro Mai-
sons de village, toits rouges. Co-
me pure sui volti: c'è ne La Bai-
gneuse blonde che sulla riva di
un fiume lascia il suo corpo nu-
do e florido asciugarsi al vento;
nel Portrait dAdèle Besson, col-
lezionista e amica del pittore,
che qui sfoggia il suo viso rubi-
condo e gioviale; e nel Ritratto
di Richard Wagner, che di-
schiude le labbra in un sorriso
fiero. Come fiero è Renoir. So-
prattutto, però, è felice. L'espo-
sizione, infatti, narra e illustra
la svolta salvifica dell'artista
  verso la fine degli anni 70
dell'800, quando ormai
deluso dall'estetica im-
pressionista, sentiva il
suo animo non più affine
ai colleghi Monet e De-
gas. Quella vivacità so-
ciale che spinge per esse-

I re raffigurata lo conduce,
allora, a una fase più ma-

turae infine conchiusadellasua
carriera, fortemente segnata da
questo ritorno al sentimento, i-
spiratogli anche dalla scuola i-
taliana (Raffaello, Tiziano, Tie-
polo) che tanto ammirava. Ed
eccoci, così, all'alba di un nuovo
classicismo.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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IN CORSO
FINO
AL 25 GIUGNO

PALAllO
ROVER ELLA
a Rovigo ospita
"Renoir: l'alba di un
nuovo classicismo",
curata da Paolo
Bolpagni. La mostra
documenta la
rivoluzione creativa
che interessò
l'artista dopo
un viaggio
in. Italia nel 1881.
Renoir abbandonò
la tecnica
impressionista in
favore di un tratto
più nitido e una
maggiore attenzione
alle volumetrie,
nel segno di una
personale forma di
classicismo, Esposte
le opere realizzate
dal 1881 fino
alla vecchiaia

Musica, colori
e belle donne
Uno studio
de "Le Moulin

de la Galette" e "La
Baigneuse bionde"

di Renoir in mostra
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